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Informazione e potere 

La sinistra 
ne discute: 
questa è 

una notizia 
Andrea Barbato, direttore del TG 2, ci ha 
invialo questo contributo alla riflessione su 
informazione e lotta politica, avviata dall'ar­
ticolo di Alfredo Rcichlin e dall'intervento di 
Giovanni Cesareo. 

Chiedo scusa se mi inseri­
sco. da intruso, in un dibatti­
to aperto da Reichlin e conti­
nuato da Cesareo, sull'infor­
mazione e la lotta politica. 
Dice in sostanza Reichlin che 
i mezzi di comunicazione non 
esprimono la contrapposizione 
ideale che pure esiste in Ita­
lia, ma si limitano a modula­
re variazioni all'interno del 
medesimo sistema, della me­
desima « filosofia ». Cesareo 
non solo acconsente, ma rin­
cara la dose ed elenca quel­
le che sono a suo avviso le 
cause del male: i messaggi 
hanno in comune le fonti di 
produzione delle notizie, l'il­
lusione di aprire canali alter­
nativi è inadeguata, l'informa­
zione è ridotta a consumo. 
non si fa nulla (neppure a si­
nistra) per sprigionare il po­
tenziale di. libertà espressiva 
che è depositato presso i pro­
tagonisti della "ita sociale. Fa­
cendo così saltare dall'Interno 
il meccanismo di potere che 
è alla base dell'attuale sistema 
di comunicazioni. 

Finalmente (Cesareo mi per­
donerà questo avverbio, lui 
che pensa che tutto sia stato 
già detto ma non applicato) 
si comincia a discutere seria­
mente. nella sinistra italiana. 
sull'universo dei giornali e 
delle notizie, abbandonando 
antiche illusioni e invecchiate 
strategie. Dinanzi ad un uni­
verso informativo sempre più 
chiuso, grìgio e subalterno. 
ecco scattare nei movimenti 
popolari e nelle forze progres­
siste la sana rabbia che fa di­
re basta, che produce autocri­
tica e che induce a ricostruire 
partendo da zero, rifornendo 
di nuove energie ideologiche 
un serbatoio ormai vuoto. Chi 
lavora all'interno del sistema, 
e ne è egualmente deluso, non 
può che plaudire, e tentare 
di fornire il proprio contri­
buto. 

Dinanzi alla mappa giornali­
stica italiana, con i suoi pa­
lazzi e i - suoi grattacieli, la 
sinistra - s'accorge d'essere 
sempre stata esclusa, ingan­
nata o adulata per fini stru­
mentato" : e. per converso, di 
non aver saputo reagire con 

strumenti propri a questa pro­
gressiva e dolce emargina­
zione. Il -i sistema » si è con­
solidato e deformato, con il 
passare degli anni, senza che 
gli venisse contrapposta una 
cultura giornalistica diversa e 
più avanzata. Ed oggi la sini­
stra si è rincniusa nelle citta­
delle degli organi di partito, 
senza tentare sortite efficaci. 
Ma davvero crediamo che ba­
sti, per affermare la presen­
za delle masse che sperano nel 
socialismo, qualche puntuta 
polemica dell'Unità o dell' 
Aranti! contro quell'organo 
semiclandestino che è il Po­
polo? 

Da qualche sintomo, di cui 
questo dibattito è un elemen­
to, mi pare che stiano caden­
do rapidamente alcuni miti, 
sui quali la sinistra ha spe­
rato in questi anni di poter 
vivacchiare. Ne deriva una 
forte delusione, che non può 
che essere salutare. 

• Prima delusione: non è af­
fatto vero clje un sistema di 
imprese forti e articolate ga­
rantisca la ricchezza dell'in­
formazione. Prima di tutto. 
perché l'industria " della co­
municazione è in crisi come le 
altre, e perciò sempre più di­
pendente dal potere reale:. 
non c'è bisogno di scomodare 
Marx per constatarlo. Ma poi 
anche perché i giornali ten­
dono ad inseguire, con qual­
che variante, il medesimo mo­
dello, ad insistere sul medesi­
mo mercato, ad usare i mede­
simi strumenti, in parte im­
posti ed in parte volontari. In 
questa omogeneizzazione, una 
parte non secondaria è rive- • 
stita da quella che chiamerei • 
la «sociologia» del giornalista. 
reclutato per le sue doti ' di -
adesione al modello, anche 
quando appaia più spregiudi­
cato e ironico. Il giornalista 
italiano insegue un prototipo 
che, nel migliore dei casi; è 
liberale, anglosassone, illumi­
nato. E il giornalista di sini­
stra (so che mi attirerò mol­
te critiche) è solo un pochino 
più liberale e illuminato, ma 
si veste degli stessi panni. 
L'approccio rimane quello pa­
triarcale. 

Molte delusioni, ma anche 
un tenace ottimismo 

Seconda delusione: la lun­
ga marcia all'interno dell'isti­
tuzione informativa, che si e-
splica in vari modi. Con la 
partecipazione di giornalisti 
prqgressisti ad imprese d; se­
gno opposto, con la presenza 
delle idee « di sinistra » nei 
fogli più ospitali, con la par­
ziale partecipazione al potere. 
Com'è gratificante essere in­
tervistati daH'«Espressó»! Ci si 
diffonde, e insieme si è utili 
alla causa... Ma intanto nulla 
cambia, il dibattito, è guida­
to da altri si diventa una 

, carta del mazzo. Non che sia 
sbagliato, ma non basta. E 
più grave ancora è la succu-
ha attenzione agli umori al­
trui. la inconfessata e grata 
richiesta di benevolenza, la 
constatazione che certi ta­
bù cadono. L'ospitalità, insom­
ma. che non è una cultura 
informativa. 

Terza delusione: i canali al­
ternativi. l'idea un po' ses­
santottesca e un po' enzensber-
geriana che si possa costrui­
re un sistema parallelo, un 
universo tecnico alternativo. 
che sia 0 regno della parteci­
pazione e della comunicazione 
a doppia direttrice di marcia. 
abolendo la prepotenza dell* 
emittente e la passività dell' 
utente. Vedo che anche Cesa­
reo sta abbandonando questa 
nvtologia. fondata sull'equivo­
co che tutti abbiano qualco­
sa da dire e che non esista 
una sana divisione dei ruoli, 
sia' pure sotto controllo. 

Quarta delus:one: la profes-
-tonalità come passepartout 
che trasforma in oro tutto ciò 
che tocca, come virtù magica. 
come toccasana. Ma anche i 
nemici della sinistra sono tal­
volta ineccepibili professioni­
sti. conoscono la sintassi e 
hanno le matite appuntite. An­
zi.. poiché il mercato premia. 
come dicevo, il modello « li­
berale ». essi hanno una scuo 
la che gli altri non hanno, so­
no educati, hanno fatto buone 
scuole e conoscono tutti gli 
aneddoti su Missiroli. Se lavo­
rano in un servizio pubblico. 
l'illusione può essere quella 
di costringerli a rispettare un 
codice (e anche a sinistra que 
sto funesto proposito non è 
mancato), sempre impratica­
bile e astratto, e che comun­
que servirebbe solo a spegne 
re le poche lampadine rima­
ste accese. E tutto questo, pò:, 

Incontro con l'erede di una dinastia decaduta 

Vita da maragià tra tasse 
e belve imbalsamate 

non per imporre una nuova 
informazione, ma per garan­
tirsi un « equal time » o un 
trattamento adeguato agli al­
tri. 

Voglio arrestare qui l'elenco 
delle delusioni, che potrebbe 
continuare. Ma non vorrei che 
se ne stesse per fabbricare 
un'altra, che mi sembra di in­
travedere nella ricetta di Ce­
sareo. par voce alle contrad­
dizioni. socializzare' il piacere 
di comunicare, scambiare le 
esperienze, rovesciare il rap­
porto fra ricezione e comuni­
cazione? Qui mi pare che rie­
merga il mito pericoloso del 
« controcanale ». l'utopia di 
una democrazia informativa 
< diretta », la speranza as­
sembleare. lo spontaneismo dei 
ruoli. E. aggiungo io. il bla-
bla e la confusione. La radio 
di quartiere e la cronaca lo­
cale (sforzi in sé meritori) 
presi ad esponenti universali. 
La non-notizia, come vogliono 
i semiologi di moda, insediata 
sul trono delle prime pagine. 
E tecnicamente, praticamen­
te. che vuol dire « provocare 
contraddizioni » nell'attuale si­
stema informativo? Come si 
farà, con gli scioperi, con le 
smentite, con le dimissioni di 

i massa, o infiltrando idee fa­
cendo leva sulle disattenzioni 
del capo redattore? Scherzo. , 
s'intende. E che fare se il 
pubblico continua a comprare 
i giornali e sbagliati ». perché 
è vittima di un abbaglio, o re­
spinge le vie scomode, o è 
sensibile solo a quei modelli 
di consumo? 

Io non ho risposte, ma solo . 
un tenace ottimismo alimen­
tato dalla caduta delle illusioni f 
a sinistra e dagli evidenti er­
rori dei suoi avversari, sempre • 
più prigionieri di una logica -
di debiti e di mezze verità. 
Sono certo che da tutto questo 
nasceranno giornali diversi e 
giornalisti diversi. Senza co­
dici professionali, senza li­
bretti ideologici, senza il mi­
to fasullo dell'impresa buona-
in -sé. La sinistra italiana ha 
una grande forza indiscussa. 
che è la sua egemonia cultu­
rale. la sua supremazia idea­
le. In altri campi (il cinema. 
la scienza) è riuscita ad im­
porla. anche contro il merca­
to. Perché non attrezzarsi an­
che nell'informazione? 

Andrea Barbato 

DI RITORNO DALL'INDIA - « Signor 
maragià, quanto paga di tasse? ». « Più 
di quello che guadagno » è la risposta 
pronta e amara. Kami Singh, potente 
signore di Bikaner — suo nonno e suo 
padre si facevano pagare una volta 
l'anno letteralmente a peso d'orò dai 
sudditi, che nemmeno osavano alzare 
il viso verso di essi, tanto da stendersi 
a terra al loro passaggio —, sembra 
ora un leone che abbia perso la cri­
niera e si sia dovuto mettere a riposo. 
Nel verde giardino della sua residenza, 
tra bouganville dai meravigliosi colori 
e pavoni che fanno la ruote, il maragià 
siede su una sgangherata poltroncina . 
di vimini e conversa amabilmente con 
un gruppo di giornalisti (portati sin qui 
e oltre da Nouvelles Frontières) che 
hanno pernottato nella parte della sua 
casa — immensa, ma non bella, somi­
glia, come altre residence di maragià 
(non tutte) che abbiamo visto, alla sta­
zione di Milano, e l'epoca di costruzio­
ne è su per giù quella, tra il '20 e il 
'30 — adibita ad albergo. • • 

Bikaner è nel nord dell'India — nei-.' 
la regione detta appunto Rajasthan ~~ 
la terra dei raja, dei principi: 342 mila 
chilometri quadrati. Terra di rajput, 
di guerrieri, paragonabili, in qualche 
modo, ai samurai. Tutto questo è co­
munque scomparso. A testimoniare gli 
antichi sfarzi, le scandalose ricchezze 
fra tanta angosciosa miseria che è im­
possibile descrivere, sono rimasti i pa- " 
lazzi da Mille e una notte, i castelli 
e anche, diciamolo, i maragià. 

Questo di Bikaner è. comunque, un 
maragià riciclato. Sarà anche perché 
per venticinque anni — ora ne ha 
56 — è stato deputato al Parlamento, 
come indipendente. E si vanta di es­
sersi battuto per portare a Bìkarer. 
città ai margini del deserio del Thar, 
l'acqua. 

€ Qui l'acqua veniva in treno, con 
viaggi di centinaia e centinaia di chilo­
metri. Quella che si poteva ottenere. 
scavando pozzi, era. ed è. salata, imbe­
vibile. Ora. grazie al canale Virdwal. 
che irrida 25 mila acri, è possibile col­
tivare larghe zone-». 

Contento di questa premessa Karni 
Sing-Karni come la dea Karni. nel 
cui tempio abitano i topi a migliaia — 
sono sacri e anch'essi vanno ripa­
gati, se pestati e uccisi, con oro o ar­
gento — si scioglie e racconta, ap­
pena sollecitato, come in Parlamento 
ci fosse oltre a lui un solo altro ma­
ragià. 
' 71 nostro ospite si dilunga poi su 

quello che è il grande problema in­
diano: la povertà, e I governi — dice 
Karni Singh — hanno provato a vin­
cere questa battaglia... Qui nascano 
30 mila bambini al giorno. 30 milioni 

Una volta i Karni Singh 
valevano tant'oro quan­
to pesavano - L'elezio­
ne a deputato - Palazzi 
trasformati in alberghi 

l'anno. Siamo ormai 650 milioni. Tut­
to ciò che si è cercato di fare di nuo­
vo è stato sconfitto dall'incremento 
delle nascite ». -

La vasectomia — la sterilizzazione 
maschile — fu a suo parere un disastro. 
La pianificazione familiare prevedeva 
due figli per famiglia. Ad ogni medico 
fu dato l'incarico di sterilizzare, a se 
conda delle zone, un certo numero di 
uomini in un determinato periodo di 
mesi. Ma non riuscendo a raggiungere 
la quota fissata venivano sottoposti al­
l'operazione vecchi o raaazzi ancora 
in età di non poter generare. « Tutto 
si lega — sostiene Kàrni Singh — alla '" 

: qyetfftììé JeÌPtMiìtaWètisnìò.^che rag-"-
giunge punte anche dell'ottanta per cen­
to. A Bikaner. gli analfabeti sono solo 
il 30 per cento; nel Kerala quasi tutti 
sanno leggere e scrivere ». E, guarda 
caso, nel Keraìa i comunisti hanno 
maggior forza che altrove. 

Bikaner è vicino alla frontiera col 
Pakistan, ma arrivando qui in pullman 
abbiamo incontrato solo qualche mezzo 
militare. La tensione non si sente. « Per­
ché il Pakistan ci dovrebbe attaccare? 
Non c'è ragione — dice il nostro ma­
ragià ,—. Naturalmente siamo armati, 
perché dobbiamo difenderci, se necessa­
rio. Ma noi non vogliamo fare la guer­
re. D'altra parte un conflitto potrebbe 
durare al massimo tre o quattro set­
timane, poi saremmo sfiancati. Inol­
tre è da tener presente che la fron­
tiera col Pakistan è innaturale, come 
quella tra le due Coree ». 

e Personalmente non ritengo che i gio­
vani siano legati alla religione, .anche 
se questa è importante per tutti noi 
indiani — ci dice il maragià —. Io, ad 
esempio, non credo più a tutti gli dei 
cui credeva mio padre. Mia moglie ac- • 
cende una candela sia che si trovi a 
Roma, in San Pietro, sia nella chiesa 
di San Paolo a Londra: rispetta tutte 
le fedi. Ma una cosa è.certa: i giovani 
indiani non si batterebbero per la reli­
gione. L'induismo serve a fare l'uomo 
buono e pio... ». . -

Accomiatandosi Karni Singh ci fa vi­
sitare la stia casa. Una serie di salotti 
in stile coloniale, dove troneggiano ai 
muri belve imbalsamate. Spessi tap­
peti attutiscono i nostri passi. 

Ma non tutti i maragià sono così 
ospitali. O lo sono solo in parte. I pri­

vilegi che sono stati ad essi sottratti 
— il che non ha loro impedito di in­
vestire in tempo le proprie sostanze in 
imprese più che redditizie — ne ha 
convinti alcuni a trasformare una delle 
loro residenze, o parte di esse, in al­
berghi. Il turista può quindi dormire 
in stanze sontuose, nelle quali spesso 
: servizi lasciano, però, a desiderare. 

Ma ci sono maragià ancora assai 
potenti. Prendiamo l'esempio di quello 
di Jaipur, « perla » del Rajastìian. La 
splendida dimora di questo signore è 
aperta ai visitatori — pagando il bi­
glietto d'ingresso — fino alle cinque del 
pomeriggio. Una parte dei palazzi rac­
coglie armi, vesti, suppellettili; altri 
si mostrano nelle loro meraviglie: pie­
tre preziose incastrate nei muri, sfol­
gorante piacere degli occhi. In uno dei 
l'asti cortili sorge una specie di pago­
da dove il maragià riceve chi vuole e 
quando vuole. Non lo abbiamo visto, 
ovviamente. 

Abbiamo però ammirato, lasciate al-', 
l'aperto, qwt{rp^>nprini.<anfore tjTar^ 
gentoì fabbricate in occasione del viag­
gio del nonno dell'attuale maragià a 
Londra, all'epoca della regina Vittoria. 
In esse il signore di Jaipur mise acqua 
del Gange, per farne omaggio agli in­
diani che si trovavano a Londra. Poi, 
le anfore, se le riportò a casa. Poco 
distante dalla pagoda, che si schiude 
dinanzi ad un ampio e verde giardino 
dove si confondono — anche qui — 
pavoni dalla larga ruota, abbiamo 
scorto una grossa automobile ameri­
cana. L'autista del maragià — un uo­
mo altissimo, vestito con estrema ele­
ganza — vi si aggirava attorno pronto 
a mettersi al volante. Sulla targa non 
figurava — come si vede, persino in 
quella del Papa — un numero, una 
sigla. No: su un fondo verdino risplen­
deva un sole raggiante. 71 maragià di 
Jaipur ha ancora per simbolo fl sóle. 

Uscendo dal portone del palazzo i 
bambini indiani, tenidi distanti dal­
l'entrata da uomini con lunghi bastoni, 
ti chiedono, come avviene dovunque, 
l'elemosina. Tra i bambini c'è una 
donna piccola e magra, che trascina 
un rudimentale carretto di legno a 
una sola ruota. Sul carretto, avvolto 
in una tela di sacco, un uomo roso 
dalla lebbra, seduta accanto a lui una 
bimbetta daoli occhi néri e lucenti. Por­
tare il carretto sul prato tra i pavoni. 
far salire il lebbroso sulla lussuosa 
macchina americana targata Sóle ser­
virebbe a qualcosa? 

Mirella Acconciamessa 

NELLA FOTO: sfarzo d'altri tempi per 
il matrimonio della figlia di un marajà. 
Anche gli elefanti venivano ingioiellati 

Svizzeri al lavoro: si prepara 
il futuro post-atomico 

C'è un manuale 
per l'apocalisse 

LUGANO, marzo — L'argo­
mento è serio, drammatica­
mente serio. 

Ma ormai l'« angolo di sal­
vezza » è come l'angolo di 
cottura: c'è ed è bene attrez­
zato, in ogni casa appena de­
cente e in tutta la Svizzera. 
E' il posto dove correre a ri­
pararsi, con tutta la famiglia, 
mentre l'Europa schianta sot­
to un bombardamento atomico. 

Distrutta Parigi, distrutta 
Roma, spazzate via per sem­
pre Bonn e Berlino. Londra. 
Madrid. Lisbona e Bruxelles 
ci sarà sempre — secondo le 
previsioni — in un angolo del­
la Confederazione, qualcuno 
che salterà fuori da una mon­
tagna di macerie, agitando la 
bandiera nazionale, terrorizza­
to ma salvo. Salvo perché il 
previdente governo svizzero 
ha costruito in tempo rifugi 
atomici per tutti. 

Non è fantascienza né una 
ipotesi bislacca, ma — nero 
su bianco — quanto hanno 
preventivato i governanti, a 
Berna. Per l'uscita all'aperto 
dopo il grande massacro, gli 
esperti della protezione civile 
hanno addirittura utilizzato un 
termine che ai nostri orecchi 
suona con ben altri significa­
ti: « autoliberazione ». Qui. tra 
laghi bellissimi e montagne 
per sciatori di lusso. « auto­
liberazione » vuol dire esatta­
mente questo: « Attività degli 
occupanti del rifugio soprav­
vissuti. susseguente ad un at­
tacco con formazione di ma­
cerie. per liberarsi senza aiu­
to dall'esterno dall'ingombro 
dei detriti ». 

Ci saremo 
anche dopo 

Molti aggettivi, molte defini­
zioni, molti dei vocaboli spar­
si nel librettino sui rifugi ato­
mici (stampato dal governo e 

, messo iri;venditaai poco più di 
duemila lire) sono sicuramen­

t e ^ stati ' scelti con cura' da1' 
esperti psicologhi per creare 

, nel cittadino svizzero una evi­
dente filosofia della « diversi­
tà », e la certezza del suo ap- ; 
partenere ad un mondo e ad 
un paese che sopravviverà a 
qualunque tragedia..Insomma, 
dopo aver letto questo famo­
so e librettino della salvezza », 
(Istruzioni tecniche per la co­
struzione dei rifugi privati » — 
a cura del Dipartimento Fede­
rale di giustizia e polizia — 
Ufficio Federale della prote­
zione civile ») l'impiegato, la 
massaia, il commerciante, il 
contabile e tutto l'onnipresen­
te ceto, medio della vicina 
Confederazione che crede an­
cora nella « cioccolata miglio­
re del mondo » e negli < orolo­
gi più precisi della terra ». 
potranno pensare con egoistico 
orgoglio: « Ci saremo anche 
dopo, perché ci siamo attrez­
zati in tempo » . • 

Ne parlo con un caro amico 
luganese nell'angolo discreto^ 
di un bar, a 2 passi dal lago: 
vorrei qualche dato sul feno­
meno. L'amico mi dice che, 
aj momento, più dell'80 per 
cento della popolazione sviz­
zera potrebbe trovare posto in 
rifugi atomici privati. Lui è 
un architetto di successo e ne 
ha progettati a decine in ogni 
angolo della città. C'è una 
legge federale del 1966 che 
rende obbligatori questi e an­
goli di salvezza » familiari o 
condominiali. Il costo, nelle 
nuove costruzioni, viene rim­

borsato integralmente dai co 
munì e dai Cantoni. La con­
vivenza con il rifugio atomico 
sotto casa è quindi ormai una 
abitudine. 

I rifugi, in Svizzera, non .so­
no certo una novità. Già du 
rante la seconda guerra mon­
diale certe montagne sembra-, 
vano, da fuori, solide e piene. 
ma in realtà erano bucate co­
me il gruviera. Del Gottardo, 
da anni, tutti parlano come 
del più colossale rifugio mili­
tare che sia mai stato costrui­
to in tutta la Confederazione. 
Sotto la celebre montagna —-
dice l'amico architetto — ci 
sono anche i rifugi privati di 
certe banche, dove vengono 
custoditi documenti importan­
ti, conti cifrati, atti di gover­
no e forse persino l'oro della 
Banca nazionale. 

La caccia 
al « nemico » 

L'amico architetto racconta 
anche dell'ultimo « esercizio di 
difesa generale » portato a ter­
mine all'inizio dell'anno nel 
Cantone di Berna. I generali, 
dunque, avevano previsto un 
attacco alla Svizzera da parte 
delle forze del Patto di Var­
savia, con l'Italia e l'Austria 
(che sforzo di fantasia!) già 
diventate democrazie popolari 
al servizio di Mosca. E nel 
piano della manovra, i milita­
ri e l'irtero governo avevano 
previsto anche l'arresto di mi­
gliaia di persone simpatizzan­
ti del « nemico »: comunisti, 
socialisti, democratici, pacifi­
sti, ecologisti, ecc. Lo stato 
maggiore non aveva invece 
previsto che la cosa si risa­
pesse in giro: ovviamente ne 
è nato un putiferio. 

E' comunque in questo cli­
ma un po' farsesco che il go­
verno ha chiesto alla popola­
zione di votare perché l'ese­
cutivo potesse ordinare l'accu­
mulo di scorte di vìveri di ri­
serva anche In tempo di pace. 
in previsione della catastrofe. 
I buoni svizzeri, naturalmen­
te, hanno risposto compatti 
di sì. 

Qui l'amico architetto tira 
fuori una copia del e Corriere 
del ricino » e mi mostra il ti­
tolone con cui il giornale an­
nuncia che a Mendrisio « E' 
iniziata la costruzione del­
l'ospedale sotterraneo » e che 
saranno scavati 37.000 metri 
cubi di terreno. Mi procuro il 
famoso librettino del governo 
sui rifugi atomici. Non è 
difficile procurarselo. Ecco 
un passo della prefazione: 
«'Dacché si combattono guer­
re, insieme allo sviluppo delle 
armi, l'uomo ha sempre esco­
gitato anche appropriate, mi­
sure di protezione. Così, nel­
l'epoca moderna delle armi 
nucleari, la scienza e la tec­
nica sono impegnate non solo 
nello sviluppo dei mezzi belli­
ci, ma anche nella ricerca 
delle necessarie misure difen­
sive. L'ultimo stadio della tec­
nica edilizia in fatto di rifugi 
consente dunque, anche in 
una guerra moderna, di sal­
vare molte vite umane alla 
condizione, però, che le rela­
tive norme vengano applicate 
coscienziosamente ». 

Non può. ovviamente, man­
care nella pubblicazione anche 
l'accenno al problema finan­
ziario: la guerra è guerra. 
ma anche i soldi sono soldi. 
«Per i rifugi — precisano i 
compilatori dell'opuscolo — si 
potrebbero prescrivere costru­

zioni più resistenti di quanto 
le presenti istruzioni prescri­
vano, ma ciò comporterebbe 
un onere finanziario di gran 
lunga maggiore. Nell'ambito 
delle spese totali che un paese 
è disposto a devolvere per le 
misure di protezione, al fine 
di salvare il più gran nume­
ro di persone è meglio rea­
lizzare più impianti difensivi 
a minor prezzo, che costruir­
ne pochi e più costosi ». 

In tutto il manualetto non 
c'è una sola parola che tenti, 
in qualche modo, di restituire 
a dimensioni umane il dram­
ma sconvolgente di una even­
tuale guerra nucleare. Tutto 
è esposto con minuziosa fred­
dezza come fosse inevitabile, 
e come se riguardasse un al­
tro mondo. Eccone altri 
stralci. 

« Il tempo che intercorre 
fra l'avvistamento delle bom­
be o dei razzi e il loro scop­
pio, il così detto lasso d'av-
verlimento, risulterà sempre 
più breve, di massima, non 
sarà più sufficiente per met­
tersi in salvo nei rifugi. Le 
autorità dovranno dunque. 
non appena si determini o si 
profili uno stato di guerra, im­
partire precauzionalmente al­
la, popolazione l'ordine di oc­
cupare i rifugi. Entro 24 ore. 
il rifugio deve essere posto 
in assetto bellico, cioè arreda­
to in modo da poter ospitare 
convenientemente quanti vi 
cerchino asilo... ». 

Il momento 
cruciale 

Ed eccoci al momento, cru­
ciale della tragedia descritta 
nel librettino con burocratica 
lucidità: «Al momento della 
esplosione si determina una 
potente emissione di calore e 
di luce della durata di pochi 
secondi. Nel contempo si spri­
giona la radiazione nucleare 
primaria. L'onda .di pressione. 
investe il rifugio alcuni se­
condi dopo l'esplosione; al suo 
sopraggiungere, si scatena una 
ventata che ha la forza mul­
tipla d'un uragano, la cui 
durata, come quella della so­
vrappressione generata dalla 
esplosione, è di alcuni deci­
mi di secondo (al massimo, di 
pochi secondi). 

Ingenti quantitativi <H ma­
cerie vengono contemporanea­
mente proiettati da ogni par­
te. La radiazione termica ac­
cende le materie facilmente in­
fiammabili. Se l'esplosione è 
avvenuta in vicinanza del suo­
lo. incomincerà, dopo poche 
decine di minuti, la cosiddetta 
ricaduta radioattiva, che può 
potrarsi per delle are o an­
che per più giorni». 

La guerra atomica spiega­
ta al popolo è sostanziosa, 
condensata, precisa: come la 
partita doppia nel bilancio an­
nuale di una banca. 

Congedandosi, l'amico archi­
tetto mi spiegava come nel 
corso del recente «esercizio 
di difesa generale > abbia fat­
to la sua comparsa anche un 
colonnello con una mansione 
particolare: quella di girare 
per le campagne alla ricer­
ca di zone adatte per brucia­
re le montagne di cadaveri 
della guerra prossima ventura, 

•Vladimiro Settimelli 

L'arte moderna ha trovato il suo pubblico? 
Da dove viene e dove va 

qnella co«a sempre da defi­
nire. queir e ostello ansio­
so ». che è l'arte moderna? 
E' il MIO nn percorso linea­
re. tortuoso, accidentato: è 
assimilabile a una cor«a ad 
ostacoli. a nna gìmkana. al 
Fioro dell'oca? Chi fa l'arte 
• conosce » chi comuma l'ar­
ie? Il destinatario del mes­
saggio estetico «a veramen­
te rosa vuol dire il mittente? 
Chi media il rapporto fra i 
due. e come? Che ruolo ha 
in questa mediaiione il mu­
seo. l'informazione cnltnrale 
di ma««a, la critica? 
- A tali domande di base 
ha cercato di fornire alcune 
risposte il II Convegno In­
temazionale sui problemi 
della critica d'arte, svoltosi 
a Montecatini dal 27 al 30 
marzo all'inscio» di Criti­
ca I. FI lema. L'arte dm chi 
a chi. e stato dibattalo da 
molteplici angolazioni ed ha 
coinvolto con relazioni e in­
terdenti. artisti, storici e eri-
li"! d'arte, direttori di Iran-
di musei, semiologi, giorna­

listi specializzati e studiosi 
di fenomeni artistici italiani 
e stranieri. 

Fin dall'inizio una breve 
introduzione di -Gillo Dor­
ile* ha delineato la contrap­
posizione di due momenti 
fondamentali del problema: 
da un lato il pubblico che 
si vede spesso propo«lo un 
« cibo » poco appetibile o 
addirittura indigesto: dall'al­
tro l'artista che non si sen­
te sufficientemente accettato 
e compreso. Simile impatto 
non proprio morbido (ma ta­
lora si tratta dì scontro fron­
tale) fra i due protagonisti 
della eomnnieazione estetica 
è emerso in vario modo an­
che nelle relazioni di artisti 
come Daniel Buren. Fabio 

• Mauri e Giuseppe Chiari, e 
nella documentazione filmi­
ca in chiave sociologica che 
Christo ha offerto di un suo 
colossale « ìmpacchettamen-
lo a di chilometri di una eo­
sta rocciosa americana. 

Al museo, eanale prhlle-
liato per mettere in eonlatte 

artista e pubblico, sono sta­
te dedicate documentate re­
lazioni e animate discussioni 
di ore. difficilmente sintetiz­
zabili in poche righe- Tho­
mas Mrsser. direttore del 
Guggenhcim di New York, 
Ryszard StanMawski, diret­
tore del muse., polacco di 
Lodz. Jim Melchert, diret­
tore del Vi«ual Aris Pro­
gram degli USA. Biljana To­
nile. direttrice della Galleria 
del Centro culturale degli 
studenti di Belgrado, e Gior­
gio de Marrhis. direttore del­
la Galleria Nazionale d'Arte 
Moderna di Roma, tanto per 
Tare dei nomi fra le nume­
rose presenze, avevano forse 
alcuni principi teorici in co­
lonne. ma nna grande quan­
tità di problemi pratici di­
versi se non opposti. Valga 
un esempio « strutturale » 
nel vero senso del termine: 
mentre in Italia i fondi a di­
sposizione sono sempre esi­
gui. in America vien perfi­
no da pen«are (per inridia.. 
ovviamente) che siano anche 
troppi... 

Alla tematica del museo 
sono stati connessi interroga­
li vi del genere: trattandovi 
in genere di « megastruttu­
re » pubbliche, chi sceglie — 
e quindi e compra » — in 
nome del pubblico? ' Quali 
sono i criteri espositivi — e 
qnindi « comunicativi » — 
con cui si esibiscono le ope­
re? Posto che il musco mo­
derno non va più considera­
to un mero e contenitore • ma 
soprattutto una fonte di in­
formazione e cult ora. che 
« linguaggio » deve mare? 

Un altro momento della 
mediazione fra arte e pub­
blico è rappresentato dall'in­
formazione, la quale costitui­
sce il primo livello del rap­
porto fra i due elementi. 
Dipende innanzi tutto daTto 
spazio che si assegna alle 
espressioni estetiche, ma an­
che dal modo con cui *e ne 
parla. Al riguardo Vanni 
Bramanti ba tracciato nn qua­
dro tutt'altro che roseo: pa­
gine scompaiono, colonne si 
accorciano, rnbriene si rat­
trappiscono, non solo in Ita­

lia. L'arte viene poi non di 
rado trattata sui giornali con 
un gergo da adepti che ri­
sulta un vero e proprio ci­
frario: invece di allargare il 
gioco al pubblico si preferi­
sce ostinarsi in un ping-pong 
fra recensori. 

Passando dall'informazione 
alla critica specializzala, la 
sensazione di capitare in un 
duo privalo può addirittura 
accentuarsi. Spassose — an­
che se impostate su piani 
nettamchle differenziati — 
sono addirittura risultale le 
rilevazioni al rignardo di due 
critici francesi: Dora Vallier 
e Pierre Restany. Fortunata­
mente il discorso sulla cri­
tica — il linguaggio che ri-
riette sul linguaggio che ana­
lizza l'arte... — ha dimostra­
to in qnesto convegno di sa­
pere impostare con pertinen­
za i propri argomenti e di 
saperli portare avanti tiovan-
doni di paradigmi filosofici 
(F.rmtnno Migliorini), o fa­
cendo leva sn esperienze so­
ciologiche (Alfredo De Pai), 
e atiliiaando «rrnmenii di Te-

ria estrazione semiotica (Fi­
liberto Menna, Omar Cala­
brese, Philippe Minguet). 

Veniamo all'altro estremo 
del rapporto che qui interes­
sa: il pubblico. E facciamo 
leva su nn dato sintomatico 
fornito da De Marchi*: in 
un anno l'affluenza di visi­
tatori alla Galleria d'arte mo­
derna di Roma è pressoché 
quadruplicata. Ma c'è di più: 
i visitatori tendono a trasfor­
marci in frequentatoli abitua­
li. La eo«a non fa neanche 
meraviglia: a quanti di noi 
è capitato di dover lavorare 
di gomito per entrare in nna 
esposizione, di rimanere fuo­
ri da nn portone, di appren­
dere che un catalogo era 
esaurito? 

Cresce insomma la doman­
da di arte: eppure il dato non 
appaga né ì direttori di mn-_ 
seo, né i critici, né tantome­
no gli artisti. Analizzare 
onesta complessa sintomatolo­
gia, acalnrila in vari modi e 
momenti del convegno, aa- • 
rehhe oltremodo arduo e non 
porterebbe a risposte univo» 

che. Utile può essere comun­
que citare in proposito nnar 
frase assai eloquente della re­
lazione di Georg Jappe: 
« L'artificio esistenziale del 
nostri giorni è- l'atteggiamen­
to consnmistico. è aspettarsi 
come dei bambini viziati di 
poter ottenere tutto senza fa­
tica: parando il biglietto di 
ingresso si ottiene appunto di 
entrare, ma non certo di ae- • 
cedere al regno dell'arte ». 

Schizzata una possibile 
mappa che delinea il per­
corso del messaggio artistico 
di un enigmatico mittente ad 
un fantomatico destinatario, 
attraverso vie impervie, zig­
zaganti e non sempre trac­
ciale. la seconda edizione del 
convegno di Montecatini si 
è chiusa lasciando di inter­
venuti con molli pin interro-
?alivì di quanti non ne ».rer-
•e posti. Ma tale e appunto 
il rompi'o di ogni operazio­
ne che intenda collocarsi nel 
contesto della cultura e del­
l'arte attuale. 

Lamberto Pignoni 
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